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Auendopiù volte co- 
fiderato ( Eccellen- 
ti(Timo Signore ) in_» 
che modo io potefli 
manifeftare al mondo l'arden- 
te defiderio , che ho Tempre te- 
nuto y e tengo di feruirla , fi per 
le rare virtù che nei fuo genero- 
fo animo rifplendono, cornea 
ancora per li douuti meriti del- 
la fua Eccellentiffima Cafa_i» 
l'Altezza del fuo grado a & il 
mio poco potere no hanno mai 
conceffa opportuna occaGone ? 

ch'io habbia adempito quel ta- 
to, 



che defìdéraua , hora ( Sig. 

0 hauendo dati in ftampa_* 
ili Intermedi) , ho penfato 
icarli àlci,Iaquale(benche) 

1 fuoi meriti è degna di he- 
i poemi , nondimeno per la 
magnanimità credo, ch^ 
fi (degnarà di riceuere que- 
picciol dono da vn fuo Iea- 
iio feruo i come io le fono; 
ìe fò fine pregando il Cielo 
onceda il compimento di 
i felicità. Di Napoli à di io. 
Pebraro 1629, 

V. Ecccll. 

humilifs. feruo 
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G/<n TJattiJa Soprano. 



ERMINIA 

PASTORELLA 

INTERMEDIO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

ERMINIA SOU. 

E Ce o me infelice à quali, e quante 
Angofcie numero/e il Ciel mi ferbm 
A q*alt } e quanti tempeflcfi flutti 
Mi fommerge ad ogn hora il mar del modi. 
Mi/tra Erminia^ hot ben conofei , e premi) 
Che vibro infiujfo reo maligna fi eli a, 
JEd horrida Cometa infauflo ragia. 
Quando prima le luci a l aura aprifti. 
Ogni difeor fio. ognipenfier che dritto 
fi* {limo 3 egli njiapiu contrario fini 
Sorti/c*) e quando à lieto feopo il con 
Volgo* mi fi fà incontro il lutto, ti pianto. ] 
£ quando fi imo aVaJfetate labr* 
Giunger di già vicin limpido riuo 
I trasparenti e liquidi criftalli % 
Ecco i inaridì fee* ò pur s abboffi 
Invn repente l % areno fo letto > 
£ tal felicità goder non liee. 
E cosi »uouo Tantalo raffembro. 
E meco porto à tutte Vhor r Inferni. 
Swo tuejlwmedi Clorinda amie* 

A f enfisi 



1 a Erminia PaftoreJla 

Tenfai (come forti ) Ubera vfcin 
Fuor di Sion da le guardate porte , 
Ter dar foccorfo , & opportuna aita 
Al mio Tancredi^ a le mortai ferme 
Ch'egli V'aiti hierfoffri dal fiero Arganti 
Con queste efperte mie mediche mani. 
Venfando in medicar le piaghe altrui, 
Vinfctnabil fan ar del cor le mie, 
jB mentre in quefta Jpeme ho vita y ahi fcorg$ 
Chi per Clorinda al lampeggiar del armi 
Mi riconofce à i rai di Cintia , e fegue ; j 
Ed io Untando al corridor la briglia ?i 
Sol à fuggir volgo la nette, e'idie, 
Nè so doue mi fa hò valili e monti 
Valcato, e felue hàrrende : e d y orme htimane 
Stampa alcuna non [orfì, e folo vdij « 
Vrlare i Lupi, e fibilar Serpenti. 
Cibo di fiere divietate, o crude 
Vttta mifon fouente y e fcojfa tutta 
Mi fono ad ogni tremolar di frondài 
OnWvdito non ho^ non ho veduto 
Altro ch y i mieifoSpir, eh i pianti miei. 
Cial fot nel onde efpcrie il carro po[a % I 
E gli fianchi defirier tinfrefea. e ciba, \ 
JEd io qui fola tnhofpite, e romita 
Trai timor dele'belue, e l ombre mute 
Ve la notte^ eh hormai dagli alti nienti 
Cadon per tutto* m apparecchio" à menfa $ 
Oue pafeer mi vuo de f proprìj mali, 
Spegner la fere nel mio pianto amaro. 
Qui derttnó giacermi } in quetté nue 
Velfamojo Giordano oue fòn'gionta, 
£ qui co' i metti f offriti, e col mio piante 

Crr- 



Intermedio Primo! ^ 5 

Crefcerò l* acque % e tributarie al mare y 
Faran più l onde tempe(lofe y e amare. 
Caro mio Corridor, dolce compagno 
Del e mie angofcie . e pene^ e degli errori^ 
Di quefle ritte a la verdura in pace 
Rimanti in fin chiappar la bella Aurora^ 
E /e fi a , ch'io rejpiri ] e vita mh abbia» 
Calche-rem forfi altrorme^ $ fir ade ignote % 
Quanto che no la libertà ti godi } 
Quella che goder io vnqua non valfi. 
Hor l'elmo qui depongo, e qui lo feudo» 
Seruirà per gii andai di pium$in vece. 
Mi poferò fouril finiflro fianco^ 
E libi ra terrò la dcflra armata 
Del brando pronta al 9 vrpo ed alo fcherme. 
Già ripofo le {tanche , e lajfe membra» 
Ma ncn ripoja il mio doler/te core, 
Che porro in me^o ala fucina ardente 
Arde d^Amor, ne fi confuma e ftrugge. 
Ecco a X Amore i frutti ecco quaifono 
Le fuc dolecrje e l guiderdone h'ei dona 
A* fucifeguaci i o mijerelli Amanti 
Deh fe potefii quafi in chiaro Jpeglio 
Scorger me qui rcmenga> e volta in fuga 
Fra sì mortai perigli e porta in preda 
De le voraci fiere ;e fenza cibo 
S con folata Reina 5 e Verginella 
Nel duro fuolfrà fterpt, bronchite Qint» 
Stefe le mimbra delicate , e molli, 
LaJJa, e bandita volontaria , e lungi 
Da/e regie , e natie morbide piume. 
O Tancredi Tancredi o del mio core 
Anima* 0 del mio mal dolce (aggione, 

A z Se 



f Erm inia Pa /torcila 

Se mi vedetti in queflo afflitto fiate \ 
Crederò , ch'il tuo cor fi J'c oppiar ebbe 
Z>i duol y darejli à gli afrri miei martìri 
Mercè condegna ^ e con più tiretti amplefii 
Voice far (Sii del mio duol l'amaro . 
Ma in va ti chiamo , in va tra quefle film 
Spargonfi le mie preci, e le mie strida. 
O flelle chormai in Ciel le luci aprite , 
Eficorgete il mio pianto , e le mie pene, 
In teftimon vi chiamo , e fate fede 
Vel mio Amor. di mia fede al mio Tancredi 
Notte amica à gli Amanti , à me nemica 
Scouri del di nel bel fereno , come 
N on fol non defti al mio delire aita } 
Ma m oltraggiaci, e mi voltasli infinga» 
Senno , tu che rifloro, e che quiete 
Sei de mortali affaticati^ e lafisi, 
Compagno e figlio de l'ombrofa notti, 
N on mentir fi t*accufio , e [e mi lagne, 
Come tu me di tue dolcezze priui. 
0 Cieli, o fi elle : o ficlue, o riue, e acque, 
0 {cura nette , eh aficoltate intenti. 
Fate a l'idol miofè, de' miei tormenti. 

SCENA SECONDA. 

. / Tv" :3 \ \ 

^•J • * 'ilw V* '"• " * 'i/i "-"^H ^1^% ^^Jtt^fxT>" ~ifX.il lìilHKrp* * 

Cupido Sole* 

D*/ y> » materno io ficendo, 
~)al fieno di colei, 

ZWil ter orbe del Cielo illuflra, e regge, 
Xe ve gno à confiolar quella mia bella 

Vaga, 
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Vaga, e dinota attrice • 
E fe ben di me duo! fi , he del fuo due le 
Gì ufi a pietà poiché non fi , nè puotù 
Human gindicio penetrar de' Dei 
Gli animi , e i ctepi abiffi, 
ghfindi è eh 9 Mitri mi loda, altri mi biafma } 
E /erbe à tntti vna medefma lege y 
Chi mi chiama piatofo y alto, infinite * 
Nobile y degne, gratiofo, e bello > 
Chi empio j vile, barbaro > tiranne , 
Frano 3 crudele, ingannatore, e pare** 
E pure io ferbo il mio tenor eterne. 
C y hor confalo > e do vita , ^ 
Hor* affli go, & vecido . 
Non fon fi vili i frutti 
Del mio bel P traditi 

Ch r " 
> jtu *><S*ngofce 3 e affanni^ ■ 

Goder gli poffa ogni mortai* fe % Dei } 
E la mia propria madre, 
Sofferti han mille intoppile mille oltraggi $ 
Dicalo il Padre Gioue } e s'egli Sìeffi 
Hebb'vopo à traformarfi in piogia d'oro* 
In Aquila & mi Toro . 
Dicalo Apollo per la bella dafne, 
Per la mia Genitrice il Dio del armi. 
E fe vtgno à mortali , Alcide il narri % 
SfQnfabe ilfe mutar la ciane in roccSj 
E del leon la pelle in molle gonna. 
Dicalo Dido } Antonio , e Cleopatra* 
C anace, e Macareo, Psramo y e Tisbi. 
Quefìi 3 * mille milt altri hanno dimofire > 
Se formi dabil fi a V imperio mio. 
iefiam cari i Trofei^ ricche le fpoglie 

A 3 deh 



6 Erminia Paftorella 

Dele battaglie mie, fe le corone, 
£ le palme e gli allor fon via maggiori 
Le mie . che quelle altrui', 
Ond* è pur vero y e de fapere il mondo 3 
Che non s 'acqui fi a Amor fenza l'amare 
Vediam fe del gran Gioue il vecchio Padri 
Doni altrui fenz oltraggi ifuoi te fori ì 
Se Gioue fl.Jfi ì primi honori, e gradi, 
Marte vittorie, e p^lme^ e gran Trionfi^ 
Apollo i dotti allor del facro eurota, 
Se Mercurio il fapere, e V eloquen\a> 
Se Dtana à i Nocchier le ricche merci f 
Nò, no : con pene, affanni, ed cnte.e morti, 
y quante fon maggior le pene tante 
SCh & gl°** e > e ìli hpnofì \ 

Che facile- s impetra ^ 

M'affai dolce, e preggiato 

Quello, fe fi a longa fìaggion bramato. 

E fe degli altri Dei fono fi care 

Le gratie, e le mercedi, 

Quant' effer denno poi le mie maggiori , 

Se fon quel Dio che tengo vnito ti Monde ? 

Dio de' conuiti , dele no^ze, e pompe, 

De 9 piacer^ de" diporti, e de foggi 0 rni> 

E de fonni t e de cari abbracciamenti 

Vi dolci campi di battaglia a i letti. 

Io fon la vaga rofa 

Tra Spine acute a fio fa. 

lo fon la pechia indufirei 

Ch in picciolette lukre 

Serba, e difende il miei con lago amar*. 

Io fon quel Vello d'oro, 

Che ' 
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Che con tanti difiagi 
^ottien, per gir de' Campi Eli/i àgli agi* 
Hot su piacemi , e voglio 
Dopo tanto languir , dar tregua alme ne 
gl'errante donzella y e le prometto 
Toflo col Idol (no perpetua pace y 
, Poiché fida fieguace 

Si mofira y e à colpi di miei dardi inuitta* 

Chiamare hormai vVlfonno 3 

Acciò placida in lei porti quiete 3 

E /eco men* il fogno > 

Per figurar quelche piacer le putte. 

SCENA TERZA. 

Cupido , Senno> e Morfeo Sogno. 

O tonno, 0 dela vita 
De 9 mortai la più dolce } e miglior parte * 
Vieni e porgi à coflei, 
Con il dolce fiopore y 

Tregua à i penfierià i pianti ed a gli omei. 
Sofl% Ecco proni oh edifico à tè cui cede 

Ogni poter de I vno.e l'altro mondo. 
Partito fon dale cimerie grotte , 
PaJJai per Lenno al 9 Etiopia adufta* 
Giunfi in Arabia^ oue pofiar penfand* 
D'Hebeno al mio gran letto, il qual coutrte 
Tuti è di nero. & effufeato panno y 
E intorno^ intorno figurati fi anno 
In mille forme innumeraltl fogni % ( r#, 
§luand J al orecchie mie giunfe il tuo Impe- 
£ pocùj 0 nulla più Rimando il mio 

A 4 4£ l *% 



t Erminia Paftorella 

Commada pur , eh' ài cerni 
Tuoi oh ed ir fon vago • 
*Up*§luella ehHui tù/corgi t 

Stefa sul duro fuol Unguenti, ed egra 

& Amor y fà che rìpofi , 
Ed babbi* à fuoi mar tir rifioro alquante • 
Oli. Volontario m y accingo 3 e meco porto 
Tutte l' arme del dolce , almo ripofo , 
Ecc' il corno col qual lo parto, e jpargo, 
Ecco la verga , che tuffata in letht , 
Co'l tocco fol dolce fopor produce, 
Com* ancor fo feotendo l'ali, e penne j 
Che m'ingombrano il dorfo , 
Soura gfinfonni , fianchi , egri mortali» 
lip. Bramo coH [onno> ch'ella facci vn fogna > 

E cofe h abbi a à veder difuo confilo ^ 
m*Vero, òfalfo fera , dourà vedere 
H umane forme 3 od animali , e fiere, 
O acque , monti, piani arbori, e fafft / 
Ch'intorno à quefìe tre guife ) fon tanti 
Mini siri Morfeo, Febetore , e Fantafe. 
1 p . Nuntio f ?rà del vero. 
ti Hor Morfeo tu vieni à obedir gV imperi 
Del figlio di colei, che Pafo h onora, , 
P; quel Dio che ci allegra, e c innamora * 
E fa dolce gli affanni a 'fri, e f e iteri* 
E mentr* egli ne giunge t 
Farò che tofto la donzella ajfonni , 
Ecco m ad opro à lento pafio, e cheto 9 
E pria col corno il dolce forno infondo, 
Ecco più nonfimuoue i hor con la verga 
La tocco, e tetto ha chi ufi gli occhile dorma 

Vali 
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'ali le fcuoto font a il capo, e penne i 

d odi com'è gita , 

r el profondo di Le the , 

e di come par morta, & ha pur vita l 

Morfeo à punto giunge, 

Son giunto, e mi prepara Quello ' 
d ejfeguir le voglie, fogno 

i piacer d'entrambi, porta l'alt 

di tè pria, che par mi, indorate. 
Rincontro à i dardi tuoi no vagliorì armi* 
orfeo già che cono/ci, e dritto fiimi 
tant'obedir fia d'uopo 
chi cotanto può te, 
'tro dirti ne n vo,fe non ch'il ver$ 
quanto udrai, d imo/ir i, 
colei che là dorme, 
'anta faro, poiché fon'hora vfeìte 

la mirabil porta, 
l traslucido corno, 

\on da quella che d'auorio ha frtggU% 
d'efeo tzl'horfalfo, incerto, e vani, 
7 fouerchio del Cibo 
la Donzella, che digiuna fcorgo 9 
pedirà , che C A Imafua non veda i, 
verità , che fia da mè dimofira, 
re ch'ormai da l'oriente appari 
idida l'Alba, in che slagione ti fogli* 
?r di verità Nuntio migliore* 
yflragli quanto io dico, 
a più tofto vifion, che fogno* 
ime il fuofeudier da lei mandati 
ìél Tancredi a le Criftiane [quadri 
nfe felicemente, e Vimbafciada 

<A S Tutta 
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Tutta /piego per quante à luifu\impofio t 
Ch'ella giunger douea medica pia 
Di lui fra poco ale latine tende, 
E quel benché languente in lieto volto 
Con gioia immenfa, che grondaua il core 
Accetto con defio le grafie offerte, 
Tal eh*asj>ettaua il juo felice arriuo, 
Ma mentre lo feudier parte , e fen viene 
Nel luogo u ritrattarne Erminia fìima, 
Fila in tanto d' Alcandro e Poliferno 
Duci Criftiani per Clorinda è /corta; 
A le candide vefli, a Varine note t 
Onde nemica fi per fegue, e fuga. 
Sco/re la fama intanto al Campo, e s*ode 
Ch' ètuttauia feguita . 
Clorinda impaurita., 
A' tal nouelia il buon Tancredi hauendo 
il core a quanto lo feudier gli diffe 
Poco anzi, ahimè Ccfiei ( riffe) venia 
A me forfè cortefe ) e per me è pofla 
Nel dubio marte, & in mortai periglio; 
É*n ciò fatto > precipito le membra 
Ancor languenti dai' odiofe piume, 
r ifigefi parte del fuo arnefe , e monta 
Totto à cauxllo feguitando l'orme 
Del primo auifo, e del fugir conforme. 
Fin qui le moìlra^ e le dipingi il tutto 9 
Nè chiedo altro da tè pittore induflre. 
lorf- Ecco m'accingo; e questi mutifegni 

Faran di quanto brami il viuo effetto* 
lon* Altro qu\ non è d' uopo, à noi non lice 
Più dimorar, già che la figlia bella 

Vi Latenti incomincia in Oriente 

A few 
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Afyargtre ne l Ciel le vie di latte* 
Vrhtar bifogna i noflri paffi altroue 3 } 
E dotte l'oceano inonda , e bagnai 
• Tanto più, ch'in fognar quefla donzella 
Che U fegux Tancredi^ e fatta t fitta 
Gioconda in vifo> ecco fi de Ha, e tace 9 , 
Par che abbracci Tancredi, e quel ta bacie* 
Cip. Et io donde di [cefi al fen materno* ^ 
E nel mio ter%o Ciel ratto men volo. 

SCENA §LV A RT A. 

Erminia fola. 

OH irne dormi u a ì 
Ohimè) me parfp di veder ne' fogni 
il mio Tancredi affai più ver y Un ver* 
Scorto Ihaucffi, in fin da quando il mi* 
Scudtor tyiegogli il mioÀefne ardenti 
Vi girne à lui> e mi par e a che f off e 
Affai più de la mia la brama (uà, 
E mentregli cosi m'affetta) vdiafi 
Nel Capo vn no so che d'armi e d armati % 
Freffo à Clorinda che fugiffe y ondegli 
Tenfando al cafo mio, tutto languènte 
Afccndendo il deflrier> venia feguendé 
L'orme del mio. per darmi dolce aita y 
E quando miparea^ ch'egli non lungi 
Qnxri da me nefoffe, 
Rpippemitlfonno.e'l fogno fi de firn ff e ^ 
jF elice fonno y e fogno. 
Con/alatori di quefl'alma afflitta* 
2A y ahimè* ch'il voflro picciolo con foU 
Jbd* inacerbire* e mi r adoppia il duolo. 

A 6 B*» 
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Ben veggio Amor, che del mio viuer prendi 

Ogn' hot trafittilo , e giuoco , 

J£ di diletto imaginario vn poco 

Co* piti crudi fermenti, e cambi/ , e merchi. 

A la fucina di tuo Padre impari , 

Ch 1 a r acce/o carbon Ifrurzando ftille 

Tri poco hnmor y maggior le fiamme accendi \ 

E ver, mi confolai nel Sogno , mentre 

Varcami di veder preffo il mio bene , 

Ma che prò fe fu Sogno ì e/e tal' era , 

Volea dormir per non dettarmi mai. 

Del fol la bella Ancella hormai jpandend* 

Per gli alti monti vien gli arazzi d'ere * 

E garrendo gli Augelli, à ireifojpiri 

Miei db principio , e al mormorar de l'acque 

A verfar da le luci in copia tlpianto % 

Tra quefle mute y e folitarie felue , 

V pietofa Eco almen non mi risponde, 

Mà,o Dio parmi veder fe pur non fogne 

Alberghi foli tarij di Pallori , 

E da le cime de' camini il fumo 

Qoi fi (nona di Piui , ò d'altro ftro- 
mento Paftorale* dentro la Scena. 

Veggo che pian pian che torto in alto afctde 9 

E fento di feluaggie, e dolci auene 

Vn fuon di P a fior ali % e rozzi accenti , 

Ch* a l'orecchie fi face ogn' horpiù chiarii 

Onde Paflori io Stimo , 

Che vengan qui per pa fiorar la greggia* 

Ben' è ch'io fermi il pie, tacita, e muta, 

tfeorga tà mio prò mi guidi il Cielo. 
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SCENA QVINTA 

Srgaflo vecchiotti tre figliuoli paftorellJ, 
ririnto.AlefJljeTirfiiCd £rminia t c Galatea* 

TIrintOyÀlcffheTirJì , 
Cari figli , /foaf # 
£ co'l Canto dettati 
Va la cuna del Gang* il dì fanciulli, 
E pian i pian conducete 
La Greggia al pafco t ed à fuo tipo a l'acquei 
Ch'io in tanto au% vicino à le capanne 
M'attergo a l 'ombre amene 
AVvfat'opra intento» 

Choro di Pafiorclli, che cantano* 

Tir. Bella, folla Licori, 
Non temer i non f agir e , 
Perche ne fai morire , 

Non di/degnar* il duon de' notiti cori. 
Àlef. Felice chi rimira 

Giocondo il tuo bel vifo s 

Ch'vn terren Paradifo 

Gode, onde vita eternamente #*rn. 
Tir. Vieni Ntnfa verzofa 

Con noi à premer latte , 

Che garreggU , e combatte 

Colla neue eh' hai tk nel petto afeofa 
Erm. Io veggio vn' huom canuto t 

Venerando nel volto, 

Ch* affi fo in sè raccolto , 

Jl la fua greggia à conte l 

Sente mi fio co'l fuono 

Vi *r* ftncitM urinati il ttutil 
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par che di molli giunchi, 

Se pure il vero adocchio, 

Sù'l finiflro ginocchio 

Lieuififcelle hteffa. 

T}eri*è che lp m'indrfzzi) e mi ri/lori 

*Be gli pajfati affanni, . ^ j[ 

Con quella humana gente, 

Se noto l'è pero l hofpitio fanto, 

Cià che fuor d ogni fpeme, 

ho fi repente,, & impenfaoo incontro* 
Erg. Ma qual veggio fplendor d * infoiti arme} 

Fermate ò là fanciulli, 

J5 non temete punte, 
E S s imtrouifo guèrrier vodete giunto y 

Cheròh gif mmili-aceenti ' ' ;< - ) 
u 11 rigor frangerò delire ardenti. 

Crm. Scorgaui il Cielo auuenturofa gente, 

Non temete di mè, feguite pure \ 

Jl Suon, Canto i e Lauoro 5 

Che non portan quett'armi 

A le voflropre guerra^ o à vojlri carmi. 

Le co mi f cingo r e fcuopro 

Il volto) accio via più ciafeun di voi 

S'affidi J el giunger mio 

Non vi turbi in vn punto , e n*n v* annoi. 
Erg. Sian l orme, tue felici 

Ver noi drittate % e con beati auspici* 
E riti O Padre } hor mentre intorno 

Del fiero Marte auuampa horribil foco é 

Come voi foli in cotalfefl'a., e gioco 

§}ueto godete; » e placido giorno i 
Erg. Figlio mai fempxe il Cielo 

La mia fami gli a à e greggia 

Ser* 
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Serbato hà intatte, e illefe, 

Sua mercè, dagli oltraggi, e da le cjfejè% 

ti è marti al furore ^ 

jiunfe mai qut, ch'intorbidi Vhorfy 

F 'or fé, fi come i fulmini di Cicue 

)Jon abbatton fé non l'altere cime 

^epirenti. de le fublime torri, \ 

E (degnato le valli , e i baffi pian 1 9 

Cos'i 7 ferir di valorofe Spade, 

Opprime fol de' Rè l altere tefle 

Lafciando quefte f onere capanne* 

Ou' ingordigia militar non pucle 

il defire fatiar di quanto ei vuole, 

Quefte capanne ad altri odiofe^ e vili, 

A mè care } e preggiate, 

Che non bramo del mondo argento, ed ero, 

Nè deminare altrui, ned altri honoris 

Onde ne vino in dolce quiete, e pace 

Colla mia famiglinola. jC, }(j 

Cibi non compro mai, 

hià cioche l'horticely la greggia, ti fittme 

jld ognhor ci difpenfa, 

Son regie dapi alla mia poca menfa. 

Penfier non ho eh' infidi» altri mi tenda, 

Ne eh * al becebier mortai venen m'afpergas 

Cut no la deHra ■> e d' ampi* tazza-in vece, 
SpegnaJl defio nel chiaro ìpumor d'un ritte, 
Seru&non ho, nè voglio > , e fènyniei figli 
Quefli che vedi tre 'fan cittì li à cantò, 
E cofi molti lujlriin quede filue .\\%L 
Lungi dal e Cittadine -d ale genti > fé 
Hot f nelli Ceruti & Uor paurofe Lepri 

Vedendo) & hot piegar g\i< jiMgellià volo t 

Et 
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Et i pefci guiigar del bel giordane, 
friggo fnia vita in dolce flato, e fané, 
Ttmpo già fù, quando ha ut a d'or le piume % 
Su It miefrefche guaneie, 
Ch'odiai Jfèguir la greggia, 
E vitti in Menfi ; e ne la Regia anch'io 
Tui miniftro del Rè guardando gli horti, 
Vidi , e conobbi pur l'inique corti, 
E lufingato ogn'hor da Jpeme vana , 
S offrij diferuitìt dure catene, 
E fofpiraua mille volte il giorno, 
L'human* libertà, eh è don del Cielo, 
E come tratto da celefìe lume, 
£lut men fugij à ritrouar la pace, 
One non ho penfier ch'i finti amici 
Mi debbiano insidiare i di felici * 
Cerne fan ne le corti, 
Oue regnano gli odi, inuidie, e morti, 
X>e* fupremi, e maggiori iniquo ejfempio 9 
Quai con vel di Raggione % 
Raggione nò , mà tradiggion di flato, 
Ean lecito il piacere, 
E 'l finger 'e, e l tradire. 
Ingannare, e mentire, 
Ve' fiudditi turbar V amiche paci, 
Trappor difeordie, e feparar le for%o % 
Nutrire gli odi, e feminar le Jpie, 
Opprimer verità, crefeer buggie % 
£ l fangue altrui fuc chi are, 
E proprio del Regnare, 
Mor và, ftà ne le corti, ò felue amate, 
Solitudini care, e non pregiate, 
franto godo in f enfiar mt vrt vi godo, 

Tanti 



* 



Intermèdio PrimoV if 

Vanto mi duol penjand» al tempo th*U 
Feci lungi da voi VeJJilio mi*. 
Padre, queffi tuoi accenti 
*ien di vera dolcezza, e di raggio** 

Hacato ha le tempefte 

)e gl'infiniti miei noiofi affanni. 
'eato y che del mal facendo prona, * 
'ome in toccar trhfior ferpe repenti, 
itrarfli à miglior vita il pie fugace, 
eh fi non ti rincrefea in cefi grata 
\lbergo hor mè raccogli, 
ue fitto la feorta, e fitto l'ombra 
ri viuer tuo fi regolato, e fanti 
ero tregua aVangofcie,e pace al pianto} 
fe thforfi defiofi } evago v 
gemme, e d'or, che tato il mondo honoré* 
wto rì ho meco, che potrai ben dir è A 
non insidiar mai l'altrui fortuna» 
►j nò> tolgalo il Ciel, eh* al petto mfy 
ber 'gaffe di gemmo, e d'or defio s 
ani ho qui di felice 
he fian poffo le ricchezze in bando, 
el ch'ho fouerckia,e più bramar no liei, 
bbi intanto tu Jpeme al Ciel, che femptè 
wta aita a gì' innocenti fuoi, 
eoa il pianto , ed il dolore o figli» , 
non può buon configlio 
r da humana mente, 
<là afflitta , e dolente. 
, s* vdijji iltenordela mia falla* 
ie colmo di pietà, 
gerefli al mio pianto. 
* fui già di quel buon Ki C affano ì 

Che 
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Che £ Antiochi* tenne 
Valtò fcettro reale; 
£ prefi il Kegno. il Vincitor Christiane % 
Ohimè fr à i altre prede ancor mi prefe. 
In cuflodia mi diede al bel Tancredi* 
Che nuli* ingiuria mi /offrir foflenne % 
Anzi come Reina 
Albergai honorata 
In libera prigion tenda latina. 
Tal fu l honor, che ne re/lai d'Amóri 
Pref* costj che laccio vgual non ftrinfi 
2tn fermo vnqua mortale, onde mi cinfc. 
Donommi il Caualier la ltbertade y 
E con ejfa le gemme ; argenti , & ori % 
E con V antica mia tenera madre 
V enrì in Gzrufalemme } e da quel Rege 
Hebreo, raccolta in gnifa amica io fu$ 3 
V J d'indi a poco la mìa genitrice 
Chiufe le luci in ftmpiternò fonno 3 
'Beata lei> ed o trafitta in tanto 
Va slral d Amor fecreto, 
Meco fra l'honejlà fola mi ftrttggo> 
fSjuando ch'il mio Tancredi^ l fiero Argait 
. Venendo vn giorno à /ingoiar te nzone^ 
*Ed lo da sii le mura il tutto vidi, 
JAjlle pagbe montai diede , e fofferfe. 
Hor fe vi fi a per mi f offe crudele > 
Giudica tu/fe nele certi ancora 
Fra cotanti altri mal, prouajii Amore. 
Vennemì in mente di preflzrgli aita* 
D herbe e di carmi con virtù fegrete^ 
Che da mia Madre apprefi j 
Ma combattendo in me Amore } e honore 

% Lunga 
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\nga pezza, Amor vinfe, 
)er farmi aVvfcir libero il paffo, 
queft 'a rmi m i cinfi, 
ie di Clorinda fon nobil guerriera, 
cij mandai lo miofcudier, che chiari 
ifacejfe il mio arriuo : 
mentre colla mia donzella io viuo 
à la ffeme 3 el timor finche tornati» 
Scudiero, ecco troppa f 
canal lì Crifiian uer-pit galoppa, 
d io foletta sbigottit a in fuga • 
; Dolfiy e dopo lungo errar la notte, 
il giorno fegHente* ,* . 
bieri fu .giunti in quefie riue quandi 
wnto il Sol piegaua in occidente i 
i mi r'ttrouo, $ bramo 

z quefle folitarie y & erme piaggi* 



nini* Anche mi chiamo, " J * "* 
? fio* al tuo impero 
queju trèfigliuol tua quarta aita, 
la con quefia,tM^4olente hi fi ori a, „,„ 
bai ftr etto ti cor con aggiaccila man*, 

> foL t'accetto 
mio p onero tetto, 
faro che t'accoglie 

iih che figlia, mia diletta mogli* 
r e bitter con noi 

fi, d* huopo è che lafci i ricchi arne/ì % 
mmil Paflorella 
'con di gonnella. 

> quel che vorrai, fer anno imperi 

I (e nni 
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* r* Ir"** tH0Ì d J ** 4re *& ri > 
XTg.HorsM vten fuor* Galatea 

v>ai. Son pronta . 

Erg. Ecco quefia Dorella 

* elI '* r L** ed err *»te in quelle felue, 
Vuol <Jfer m fi gUHoUì anzi J a 

Rteeutla cortefe , 

res7i!apurdhumilvil/efcoar»efe. 
Gii. Tanto farò, ma temo di far fior M 

*,m „1 t0fH ° d ogni Me ^ **"*•• 
*tttl. Madre non di/degnar ritener lieta 

t Uil.E be faprat de la conocchia, e'I f u f 0 

Oprar gli ordegni ? e f a pr ai premer latte, 
I » furiofi candidi Rampi Ili , 
Da le mammelle del belante fittolo 
Tacendo ambe le palme in firetto giro, 

-chi* tìa fumante. e colma f 
Mentre la fe"£/.~j. ♦ A . - - 
Saprai condurlo al pafco.ed indi a * acqui, 
Carca la man di baftoncel nodo/o ? 
£ venir poi la fera e (lanca, e laff* 
A guHare efea vile à menfa baffo, f 
%ttti Farò quanto tu ntrri , i*l tempo de firn 

Mi farà a l'arte, ed a l'oprar maeflra. 
Gal. Ite dunque ò figliuoli , 

Prendete la miglior mia gonna , e due 
"De' miei veli più candidi , e più belli. 
Tiglia intanto deponi 
Queft'arme, e quefie infegne , 
Che ferbaranfi appefie 
A. miglior 1 vfo e per lontan paefe. 
Crm. Ecco fgombra di feudo. elmo, e lorica 

Ke refi», e pongo in abbandono il brande, 
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£7 mto ci eliti ex che poco 
Lungi quinci erra , e pafa 3 
Prender potrete, en vece 
Vela fella dorata, 

Barda grane , burnii gli ingolfi ti dorfi 

Del feuerchio de bo fichi, e meco proue, 

Mutarne di fortuna al mondo nuoue. 
?aft. Madre fin qui tutte le vefli, 
falli or prendi 

Figliale pianjian te* cìngi ; o cerne è befa 

Ci fimbria e Ninfa vera 

Di quefte felue appari. 

Tal moftrar fi potè a, 

La Cacci a tri ce Dea* 

Prendi anche in man la verga, 

6}uaV hor poggi aio al /uolo^hcra ale Jpa&e 0 
Seruirà per guidare al' herbe tenere, 
E per condure a la ftagion di vedere. 
La Greggia al chiufo ottile. 
:rg. In fin la nobili ade, 
E Jplendor che traspare 
In fronte , e nel fembiante, 
Come raggio di Sol tra luce in vetro. 
Ecco co/lei fra quefie jbeglie humili 
Scuopre via più l'altero, ed ti gentili. 
E'n fin la reggia maefià nat ua 
Splende più neV angofeie. t più s" auuiua. 
Hor figlia già Reina, ed a gli Imperi 
ÌHata ì À feruire impara^ 
E tal hor non chiamar fortuna amar*. 
E al Cielo ho certa {pene. 
Che qui godrai di dolce vita il bene. 

Entriam nele capanne > e voi figliuoli 

Seguiti 
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Seguite il fuono, el canto, e dimoHrate 

Giuochi dt <voflra etate 

ji Vhoybite nouella , 

Che da Reina è fatta Vaflorella. 

Choro di Paftorelli che cantano. 

Tir. F*//« // giorno y e I-hot A \ 

Che giungevi ftÀ noi 

O figliuola d l Heroi , 

Beato chi ti feorge^ e ch\ t* adora. 
Ale f. Felici quefie felue , 

Che per lo tuo fembiante , 

Hauranno da qui inante 

Di veneno e di fiel priue le beine. 
Tir. Felici i Pastorelli $ 

Di si beata forte , 

Che godran vira, e morte 

Dolce, negli occhi tuoi ìegiadri, $ belli. 



Fine del primo Intermedio* 
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